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Assemblea a Genova 
della nuova destra de 

«Mandate via quel 
marxista di Moro!» 
Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'atmosfera 

del teatro « genovese ». al­
l'inizio, è quella delle < pri­
me » di sicuro successo: si­
gnori impennacchiati, qual­
che visonciiw. l'area del 
« sindacalismo autonomo », 
credi della vecchia filosofia 
dell'angusto mercantilismo 
glorificato dai Costa nei lo­
ro « scagni ». E' la « mani­
festazione del dissenso de­
mocristiano » con De Carolis 
e Rossi di Montelera. orga­
nizzata dalla « associazione 
amici del Giornale nuovo ->,. 
Ma all'ultimo momento Mon­
telera non s'è fatto vedere: 
dicono sia andato a una riu­
nione un po' misteriosa su 
« l'unione paneuropea ». nel­
la splendida sala domenica­
na di Santa Maria di Ca­
stello. 

« Siamo qui con Massimo 
De Carolis — dice sul palco 
un signore anonimo con i 
capelli grigi e un completo 
grigio, esponente dell' "as­
sociazione amici del Giorna­
le" —. Chi può avere più 
coraggio di lui? De Carolis 
è il nostro nuovo De Gaspe-
ri. Ci spieghi allora come 
la direzione democristiana 
(poi si corregge: " poche 
persone della direzione DC") 
ha potuto tradire l'eletto­
rato? ». 

Nel foyer tre signore ve­
stite di grigio offrono, su un 
tavolo, pubblicazioni e tes­
sere degli amici di Montanel­
li: « La cultura della resa ». 
« Il "Corriere" in tribuna­
le ». «• Breve trattato di so­
vietologia ». « // PCI e il 
dissenso sovietico ». 

« La storia — afferma De 

Carolis — ci sta passando 
dinanzi ». In quello stesso 
momento i democristiani ge­
novesi hanno riunito il loro 
comitato provinciale nella 
sede di via Caffaro. Un ge­
sto polemico? « Vedi — .so-
stiene un dirigente locale, 
il vice segretario cittadino 
Gagliardi — tra i due fatti 
(De Carolis e la riunione) 
una relazione vera e uropria 
non c'è. S'intende che non 
l'abbiamo invitato noi a Ge­
nova. non consideriamo cer­
tamente gradita la sua vi­
sita ». 

x La gente non vuole che 
si cambi bandiera — prose­
gue intanto De Carolis —, 
qui si va ineluttabilmente 
verso il governo con i co­
munisti. Non rassegniamoci 
all'ineluttabile, non faccia­
mogli il favore di regalar­
gli il paese! ». 

// signore seduto accanto 
a me schizza in piedi con 
un'agilità insospettata bran­
dendo un sigaro spento: 
* Questi marxisti — grida — 
hanno tradito l'Italia ». Gli 
cinedo se stia riferendosi a 
Berlinguer ina risponde stu­
pito di no. che parla natu­
ralmente di Moro. Zaccagni-
ni. Galloni. 

« / comunisti — afferma 
De Carolis — hanno costrui­
to un capolavoro di politica 
e perfino di estetica. Passo 
dopo passo, cedimento dopo 
cedimento, ci siamo conse­
gnati nelle mani del PCI in 
ghiotlendo grossi rospi. Qui 
si va all'accordo con rasse­
gnazione. Tutto sembra ine­
luttabile e il governo con i 
comunisti è ormai solo una 
delle tappe ». 

« Fanno bene — dice an­

cora l'oratore — gli ameri­
cani e i vescovi ad ammo­
nirci visto che pezzo dopo 
pezzo stiamo abbandonando 
lo Stato all'avversario. Tan­
to varrebbe farlo subito il 
compromesso storico. De 
Gasperi aveva spaccalo in 
due il partito socialista e il 
sindacato. Ma noi che fac­
ciamo? I sindacati autono­
mi vengono emarginati ». 

Un signore dalla galleria: 
€ E' la DC che li ha abban­
donati! ». « Certo signori, ri­
sponde De Carolis, e la stam­
pa è condizionata, la tele­
visione controllata, il sinda­
calismo libero impedito, i 
confederati spengono la li­
bertà ». 

Ormai l'atmosfera non è 
più quella delle «-premières». 
Un signore della terza fila 
urla con voce stentorea: «La 
DC si è calata le brache! ». 
« Noi avremmo voluto rom­
pere l'unità del gruppo par­
lamentare — spiega De Ca­
rolis — ma alla fine ho vo­
tato a favore anch'io e ora 
forse me ne pento ». 

Da un palco di proscenio 
scatta un altro signore indi­
gnato, come se avesse appe­
na subito lo scippo del por­
tafogli: « Onorevole, ho vo­
tato i nomi suggeriti da Mon­
tanelli e ora non li ritrovo 
nei "cento". Come lo spie­
ga? ». De Carolis sorride ge­
lido: <t / cento sono stati tie­
pidi. Solo una trentina han­
no combattuto veramente. 
Volete dei nomi di parlamen­
tari genovesi fedeli a noi? 
Manfredo Manfredi. Bruno 
Orsini. Ines Boifardi ». Poi 
riflette e soggiunge: « Ma 
forse non li ricordo tutti. In­
tanto però il PCI ci avvol­

ge in una rete inestricabile, 
ci toglie gli spazi, l'ossige­
no. Ma non disperate signo­
ri: U dissenso è contro 
"questa" DC. Bisogna pre­
pararsi allo scontro con i co­
munisti e cambiare la De­
mocrazia cristiana ». 

La sala esplode in un ur­
lo: « Levate Moro! Levate 
Moro! ». « Amici miei — fa 
De Carolis — qui non c'è 
più niente di buono... ». E 
La Malfa? chiede inopinata­
mente una signora in casto-
rino. « La Malfa — risponde 
De Carolis — è un vecchio 
matto ». 

« Già, lei dice delle bellis­

sime cose — soggiunge un 
signore con un gran papil­
lon color aragosta — ma nei 
fatti queste cose non le ve­
diamo per niente ». « E poi 
— grida un altro s{/orgendo.-
si pericolosamente dalla gal­
leria — se lei non rompe 
con la DC imol dire cosa 
mi rappresenta? Me lo vuol 
dire cosa mi rappresenta?*. 

Un vecchio signore in dop­
piopetto color fumo: « Le 
elezioni anticipate natural-
mcnte ci vogliono. Ma non 
sarebbe meglio farle tra un 
anno e intanto sistemare le 
cose, prepararci come si de­
ve? ». Un giovane smilzo in 

velluto a coste: « Onorevo­
le De Carolis, ci spieghi che 
cosa propone oltre a spacca­
re in due il paese ». 

L'onorevole risjìonde a tut­
ti (tranne al giovane in vel­
luto a coste) dicendo che bi-

' sogna iscriversi in massa al­
la Democrazia cristiana. 
cambiarla e « vedersi una 
sera ogni tanto per tirar giù 
un'idea buona ». Alla fine 

Una vecchietta con un gran 
scialle si inginocchia quasi 
davanti a De Carolis: * Mi 
raccomando figliolo, mi rac­
comando — esclama — e 
che il signore la benedica!». 

Sono quasi le otto e biso­
gna sfollare. La crisi? 1 di­
soccupati? I giovani senza 
lavoro? La tragedia di Napo­
li e del Mezzogiorno? Per 
carità. Non s'è parlato d'al­
tro che del « dissenso demo­
cristiano » e il signore ano­
nimo in grìgio, a nome de­
gli € amici di Montanelli ». 
annuncia che sarà fatto il 
possibile per portare la mo­
stra del dissenso nelle scuo­
le, « al fine di illuminare gli 
studenti ». Chiedo al mio vi­
cino di destra se si tratta 
del € dissenso democristia­
no », con gigantografie di De 
Carolis. Ma quello sussulta 
e mi guarda mezzo interdet­
to e mezzo diffidente. 

Fuori è ripreso a piovere 
e la città ha il suo aspetto 
consueto, un po' grigio, un 
po' britannico. De Carolis 
si avvia con il seguito degli 
« amici ». Ma in questo omi­
no fragile, minuto, con gli 
occhi azzurri, nessuno mo­
stra di riconoscere la rein­
carnazione di De Gasperi. 

Flavio Michelini 
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LaradicaleAglietta 
sarà giudice popolare 

Ha accettato l'incarico - Conferenza stampa per illustrare 
le posizioni del partito - Equivoco messaggio di Pannella 

ROMA — La segretaria na­
zionale del Partito Radicale 
— Adelaide Aglietta — è 
pronta a partecipare come 
giudice popolare al processo 
contro i . brigatisti - rossi. La 
decisione — maturata dopo 
consulta/ioni con • gli • orga­
nismi dirigenti radicali t resa 
significativa dal difficile cli­
ma in cui si svolge la prepa­
ra/ione del processo — è sta­
ta comunicata ieri a Roma 
nel corso di una conferenza 
stampa convocata presso il 
gruppo parlamentare del par­
tito. 

In una piccola sala di 
Montecitorio, « assediati » da 
un folto gruppo di giornali­
sti. Adelaide Aglietta. Kmma 
Bonino t Gianfranco Spadac-
cia hanno letto brevi comu­
nicazioni scritte e dichiara­
zioni precedentemente con­
cordate. Nessun commento 
personale o improvvisato, per 
una vicenda di estrema deli­
catezza. Il soprassalto di co­
scienza civile, le testimonian­
ze di rigore e di impegno 
democratico che sempre più 
numerose giungono a soste­
nere la difficile opera della 
giustizia, paiono trovare una 
eco sostanzialmente persuasi­
va nelle dichiarazioni della 
esponente radicale. 

« E" impossibile in questa 
evenienza — ha affermato A-
delaide Aglietta — non op 
ponv alla spirale di paura. 
una comune, rigorosa, attiva 
azione non violenta. Questa 
spirale va spezzata ». La de­
cisione di partecipare al pro­
cesso non è certo facile, ma 
doverosa per chi rifiuti di ri­

tenere in pericolo la propria 
vita e quvlla di chiunque al­
tro per il semplice fatto che 
compie un dovere di coscien­
za. « Anche come donna e 
come madre » ha aggiunto la 
segretaria radicale. Infine un 
appello: « Chiedo chv unani­
mi e solidali i giurati desi-
gn.iti si uniscano con sereni 
tà per • affrontare il loro 
compito... ». 

Al di là di questi accenti 
dignitosi, l'intervento di Ade­
laide Aglietta si è svolto al 
l'insegna di una contraddi­
'/ione esplicitamente ricono­
sciuta. « Quvlle stesse leggi — 
ha detto Spadaccia — contro 
molte delle quali abbiamo 
lottato, uno di noi è oggi chia­
mato ad applicare in qualità 
di giudice popolare ». Dentro 
questa contraddizione, tutti i 
motivi consueti della propa­
ganda e della agitazione radi­
cale sono stati assunti a 
formare un quadro a tinte 
fosche della attuate situazio­
ne del paese. Negli interventi 
successivi lo stanco < rito » 
radicale è tornato ad eserci­
tarsi contro il « regime dei 
partiti », l'ideologia e dell'an­
tifascismo storico ». l'uso 
(definito « fascista ») della 
informazioni? della Rai-Tv e 
della stampa. 
In tale contesto Marco 

Pannella non ha perso l'occa­
sione di battere la sua gran­
cassa: in un messaggio fatto 
pervenire ai colleghi di parti­
to. l'esponente radicale si è 
abbandonato ad ambigue e 
pericolose considerazioni. 
« C'è una cosa — ha scritto 
— che unisce profondamente 
non violenti \? violenti politi­

ci... c'è una sorta di integrità 
che li unisce ». Dichiarationi 
assurde, j non adeguatamente 
smentite : dal riferimento ad 
e una spirale che deve essere 
spezzata ». . •>, . . A 

In quvsta immagine di prs 
simismo * cosmico » • (< IH 
morte che prepara e impone 
una società sempre più b.isa-
ta sull'equilibrio del terrore 
militare e nucleare » ha detto 
Aglietta) i radicali non hanno 
saputo e voluto .trovare Ole 
menti di fiducia e il conforto 
di una robusta solidarietà 
democratica: nessun accenno 
ai segnali che giungono da 
tutto il paese e da Torino in 
particolare, nessun accenno 
al pronunciamento dei lavo­
ratori delle fabbriche, alla 
mobilitazione popolare che 
cresce e chiede che il proces­
so sia celebrato con serenità 
e rigore. 

E l'unanime dichiarazione 
dei segretari dei partiti de­
mocratici? A questa notizia 
Spadaccia ha dedicato un 
fuggevole riferimento, per 
annunciare un emendamento 
al decreto di legge governati 
vo sulle Corti di assise, di­
retto ad abrogare la norma 
che vieta ai parlamentari di 
essere designati come giurati 
popolari. 

Infine, una iniziativa per 
sonale di Adelaide Aglietta: 
l'esponente radicale ha imia 
to al ministro Co.ssiga un te­
legramma in cui rifiuta asso 
Ultamente ogni forma di tute 
la o di vigilanza armata per 
tutto il periodo del processo. 

f. fu. 

Un appello lanciato dalle « leghe » dei medi romani 

Proposta una assemblea 
nazionale degli studenti 

Dovrebbe tenersi il 18 marzo - Il documento per la discussio­
ne - «Contro l'imbarbarimentD, per una scuola riformata » 

ROMA — 9 novembre. 2 di­
cembre. 14 febbraio: tre da­
te. che ritornano sempre. 
quasi un rito, definite « tap­
pe fondamentali » nelle scuo­
le romane. Il 9 novembre mi­
gliaia di studenti, medi e uni­
versitari. rotta per la prima 
volta la gabbia del movimen­
to del 77. sono scesi in piaz­
za assieme alle leghe dei gio­
vani disoccupati. Il 2 dicem­
bre sono tornati a manifesta­
re. aderendo allo « storico » 
appuntamento dei metalmec­
canici. Il 14 febbraio invece 
sono scesi in piazza soli: con 
una loro prima piattaforma. 
con un loro principio di orga­
nizzazione. con le loro strut­
ture che cominciavano a na­
scere negli istituti: leghe de­
gli studenti e collettivi stu­
dio-lavoro. 

Ora al calendario del nuo­
vo movimento si può Tare ag­
giungere un'altra data, un al­

tro possibile passo avanti: il 
18 marzo. Per questa giorna­
ta. infatti, gli studenti roma­
ni hanno lanciato la proposta 
di un'assemblea nazionale dei 
rappresentanti delle scuole 
medie di tutte le città d'Ita­
lia. L'esperienza delle scuole 
della capitale può essere este­
sa. ampliata; il nuovo movi­
mento — forse ancora soltan­
to il suo embrione — può met­
tere radici altrove, può ren­
dersi più omogeneo, acquista­
re una fisionomia precisa — 
obiettivi, strategia. « cultura » 
—. Il significato della propo­
sta che viene da Roma, in 
fondo, è qui. E un primo prin­
cipio di « identità politica » 
delle leghe lo si ritrova nel 
documento che è stato appro­
vato l'altro ieri dalla assem­
blea cittadina delle scuole ro­
mane, sul quale si invita a 
discutere gli studenti di tutte 
le altre città. 

Aperto F incontro 
dei precari a Padova 

PADOVA — Si conclude og­
gi a Padova a palazzo Mal-
dura il «convegno naziona­
le » dei precari dell'univer­
sità. convocato da un grup­
po di p 'ecari padovani. Ieri 
ai lave ri erano presenti cir­
ca 150 tra assegnisti. bo. si­
iti . contrattisti ed esercita­
tori. arrivati anche dalle uni­
versità di Lecce. Roma. Ve­
nezia. Milano. Trento. I*rie-
ute. Torino. Arezzo. Ancona 
e Siena. La discussione n-
puarda una piattaforma ri-
vendicativa avanzata U.*i 
precari padovani e in buona 
parte diversa o contrappo 
sta a quella dei sindacali 
unitari e del coordinamento 
nazionale. 

Per sostenere le loro ii-
vendicazioni i precari Han­
no proposto per tutto marzo 
un'astensione dalle attività 
didattiche e di ricerca, più 
uno sciopero nazionale da! 
13 al 18 marzo ed altre l'or­
me di lotta articolate. In io-
stanza le rivendicazioni pa­
dovane sono assai scarna­
mente coliegate — né vi fan­
no troppi riferimenti — alla 
riforma dell'università. Duri 
anche gli attacchi ai sinda­

cati. che si sono dichiarati 
estranei a questo convegno. 
Con loro — e stato detto — 
cerchiamo ancora il confron­
to. ma senza derogare dalle 
nostre posizioni. Dall'altra 
parte anche i sindacati si 
sono dichiarati disponibili al 
confronto, purché i precari 
padovani non ripropongano 
rigidamente la loro piatta­
forma. 

Sempre ieri si sono riuniti 
in assemblea cittadina al li­
ceo scientifico « Nievo » gli 
studenti medi. In città c'era 
un pesante clima di tensio­
ne. dovuto sia ai recenti epi­
sodi teppistici e alle aggres­
sioni contro giovani demo­
cratici di cui si erano fatti 
protagonisti nei giorni scor­
si gli autonomi, sia ai mi­
nacciosi messaggi lanciati da 
« radio Sherwood ». 

L'assemblea si è svolta in 
un clima di civile e franco 
confronto e ha respinto con 
decisione le proposte sul « sei 
politico ». L'esperienza del 
« Nievo ». autogestito dagli 
studenti e sede ieri dell'as­
semblea cittadina, ha aperto 
una fase nuova nelle lotte 
studentesche padovane. 

Riunione a Reggio Emilia 
dei « Cristiani per il socialismo » 

REGGIO EMILIA - Un'ana­
lisi dì classe del mondo cat­
tolico: questo il compito che 
si è posto l'« incontro di stu­
dio » organizzato a Reggio 
Emilia dal comitato naziona­
le dei Cristiani per il socia­
lismo sul tema: e Movimento 
cattolico e questione demo­
cristiana nella storia d'Ita­
l ia». 

I lavori, aperti ieri matti­

na da una tavola rotonda, so­
no proseguiti in gruppi di stu­
dio nel pomeriggio attorno a 
quattro questioni: movimento 
cattolico e sviluppo capitali­
stico: religione e politica; si­
nistra e questione cattolica; 
consenso e base sodale. Que­
sta mattina ci saranno il di­
battito in assemblea e le con­
clusioni. 

Nella mozione si ritrovano 
l'analisi e i punti sui quali si 
è tentato nella città più « dif­
ficile » — quella in cui è 
esploso il movimento del 77. 
in cui è radicata l'ala più du­
ra dell'* autonomia operaia ». 
in cui nella scuola si sono mol­
tiplicati negli ultimi mesi pro­
vocazioni. aggressioni, lanci 
di molotov — di spezzare il 
muro del silenzio, durato trop­
po. delle forze democratiche. 

« Per il ritorno alla parola 
nelle nostre assemblee ». si 
legge nel documento. Si par­
te da qui. da questa difficol­
tà. dalla fuga dalla parteci­
pazione. dal riflusso a destra 
o nel qualunquismo, che la 
crisi e la sua alleata, la vio­
lenza. hanno generato. L'at­
tacco duro, deciso, ai metodi. 
prima ancora che agli obietti­
vi dei fautori della sufficien­
za garantita, è in primo luò­
go in questa ragione: « ìVon 
tolleriamo più il clima di in­
timidazione e prevaricazione, 
la volontà di ridurre la poli­
tica a scontro tra squadre 
armate, che si combattono nel 
disprezzo dei diritti degli al­
tri e della vita umana. C'è 
un disegno reazionario che mi­
ra ad espropriare le masse 
dalla politica, arrestando ogni 
processo di cambiamento*. E* 
un attacco agli « autonomi ». 
ma anche ai metodi dell'estre­
mismo: Milano insegna. 

Occorre dunque rafforzare 
una reale democrazia studen­
tesca. e con questo metodo 
riaffermare la possibilità di 
una battaglia per un radicale 
rinnovamento della scuola. La 
sua crisi è grave, porta con 
sé i segni dell'imbarbarimen­
to: la scuola oggi è ridotta 
(come un tempo si diceva del­

l'università) ad un 'arca di par­
cheggio: produce disgregazio­
ne. rifiuto dello studio, oppu­
re nostalgia del * buon tem 
pò antico ». La linea del « 6 
politico » è subalterna a que­
sta crisi. Si può invece spez­
zare la spiralo lottando per 
una nuova cultura, per una 
scuola unitaria, per I'obbli-
so a lfi anni, por tempi di 
scolarizzazione più brevi. 

Sono i punti « irrinunciabi­
li » di una riforma che biso­
gna poro iniziare a * pratica­
re subito nelle scuole ». con 
monte ore settimanali, con 
esperienze di sperimentazione. 
con collettivi di studio-lavo­
ro. con la ricerca difficile di 
un nuovo rapporto fra lavo­
ro manuale e intellettuale. 

D'altronde non è un caso 
che con le leghe degli stu­
denti si muovano, a Roma an­
che quelle dei disoccupati uni­
versitari aderenti a CGIL. 
CISL. UIL. Hanno convocato 
per martedì un'assemblea ge­
nerale: anche da quella sede 
verrà lanciato un appello na­
zionale agli universitari di 
tutte le città per estendere 
l'esperienza del « nuovo mo­
vimento >. 

8 marzo giornata dada donna 

Jttt£ 
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ROMA — Quest» è il manifesto che la Direzione del PCI 
ha realizzato e diffuso in tutto il paese in occasione della 
ricorrenza dcll'8 marzo, giornata internazionale delle donne. 
Nella giornata dedicata alla storia, alle lotte e alle aspira­
zioni delle masse femminili il partito ha organizzato ovunque 
iniziative e manifestazioni, incontri con la popolazione. 

Fra quattro giorni i « brigatisti » alla sbarra 

Come Torino attende il processo 
« Lei lo farebbe il giudice popolare? » - L'appello del Comitato della Resisten­
za firmato nelle fabbriche e nelle scuole - Parlano gli operai della Mirafiori 

Dal nostro inviato 
TORINO — e Lei lo farebbe 

il giurato del processo delle 
BR? ». Il barista ci guarda 
con sospetto, un po' seccato. 
Al di là dei vetri, oltre via 
Francesco Ferrucci, la sago­
ma dell'ex caserma di arti­
glieria Lamarmora si intrav­
vede appena. Laggiù, nell'ab­
bandono del vecchio edificio, 
i tecnici hanno intagliato 
un'ampia sala di 50 metri per 
10. dove fra quattro giorni si 
aprirà il processo al gruppo 
chiamato e Brigate Rosse ». 

« Guardi, questa cosa me 
l'hanno chiesta due volte. La 
prima ho risposto sì. che lo 
avrei fatto. Mi hanno detto: 
bravo, bella forza tanto sai 
che non ti chiameranno. La 
seconda ho risposto che avrei 
rifiutato. Mi hanno detto che 
ero un cacasotto. Adesso, vi­
sto che certa gente ti vuole 
vigliacco per forza, non ri­
spondo più alla domanda ». Il 
discorso è chiuso. 

\ja città sta vivendo una 
strana parentesi, in una cal­
ma rarefatta. Per i cacciato­

ri di luoghi comuni è « una 
attesa terribile -, la quiete 
che precede la tempesta. Per 
chi segue davvero le vicende 
di questa Torino, da anni 
sottoposta ad una prova ar­
dua. è una calma preoccupa­
ta. ma senza inerzia e rasse­
gnazione. 

L'appello del comitato per 
la difesa dei valori della re­
sistenza sta girando ovunque: 
nelle fabbriche, nelle scuole, 
nei quartieri. E ovunque rac­
coglie adesioni oltre il pre­
visto. Oggi, alle Vallette, le 
firme verranno raccolte dal­
la parrocchia. In piazza CLN, 
al banchetto della sottoscrizio­
ne ci saranno il sindaco No­
velli. il presidente della Re­
gione. Vigliane, il presidente 
del consiglio regionale San-
lorcnzo. Ieri i giovani demo­
cratici torinesi sono sfilati 
da piazza Arabella a palazzo 
Madama. 

Torino è questa. Non solo 
questa, certo. Ma soprattutto 
questa. E' una città che ha 
anche paura, perchè la pau­
ra appartiene alle circostan­
ze, alla logica delle cose. Ma 

La festa della donna 

Iniziative dell'UDI 
sui temi femminili 

Edito dalla sezione d'Organizzazione 

£' uscito il n. 2 
de « Il Partito oggi » 

ROMA — L'Unione Donne Ita­
liane intende fare dell'8 mar­
zo. festa internazionale della 
donna, un'occasione straordi­
naria di incontri, assem­
blee. manifestazioni nei luo­
ghi di lavoro, nelle scuole. 
AI centro di questi incontri 
~ precisa l'UDI — saranno 
: temi della violenza, de'. la­
voro. della sessualità, della 
e casahnghità ». del maschili­
smo. della maternità, dell'a­
borto. Quest'ultimo tema a-
vrà. in particolare, un posto 
centrale perche « sconfiggere 
l'aborto clandestino è per no: 

un obiettivo irrinunciabile, sia 
per l'urgenza della scadenza 
politica, sia per il valore di 
fondo che attribuiamo al ri­

conoscimento rie! diritto all' 
autodeterminazione ». 

La giornata dell"8 marzo 
sarà occasione por l'UDI di 
rivolgersi anche alle forze po­
litiche. sociali, alle istituzioni 
per illustrare le proposte del 
movimento delle donne in re­
lazione al programma del 
nuovo governo, confronto già 
iniziato con l'invio all'on. An-
dreotti di un documento che 
Io stesso presidente incarica­
to ha sollec.tito all'UDI. 

ET previsto un fitto calen­
dario d. manifestazioni che. 
a partire da oggi e nei gior­
ni seguenti, comprende inizia­
tive dell'UDI a Reggio Emi­
lia. Milano. Venezia. Modena. 
Agrigento. Cremona. Napoli. 
Reggio Calabria. Brescia. Ge­
nova. Ferrara e in altre città. 

ROMA — E" in distribuzio­
ne in questi g:om: in tutte 
le organizzazioni del PCI il 
numero 2 del periodico men­
sile a II partito oggi ». edito 
a cura della Sezione centraie 
d'Organizzazione e di aitre 
sezioni di lavoro del Comi­
tato centrale. 

Si tratta di un fascicolo 
particolarmente ricco di ser­
vizi e di argomenti. Come 
già i numeri precedenti, es 
so tende a promuovere la ri­
flessione e a generalizzare la 
conoscenza de";]e esperienze 
politiche e organizzative citi 
il partito compie nelle varie 
realtà del Paese. Questi al­
cuni tra i titoli contendi: 
nel fascicolo: Il contributo 

I dell'Emilia-Romagna alla ri­
nascita nazionale, di Bruno 
Enrioit:: La pubblicazione 
del bilancio nazionale del 
Partito, di Franco Ante'.'ii: 
Un Partito di donne in una 
fabbrica di donne, intervista 
con Gabriella Salvietta // 

i coTjffresso costitutivo della 
j sezione comunista dell'Alfa-
! Sud. di Antonio Polito: L'au-
j stenta: una battaglia per 
I nuove conquiste operaie (ta­

vola rotonda con i compagni 
della S.t-Siemens). a cura di 
Giuliana Gioggi: Informu-
zione riflessione studio: una 
esigenza che cresce, di Ga­
stone Gensmi: // processo di 
trasformazione delle struttu­
re organizzative della CGIL, 

' di Rinaldo Scheda. 

Convegno a Bologna sulla terza rete TV 
BOLOGNA — Nuova spinta 
al potenziamento e al decen­
tramento del servizio pub­
blico radiotelevisivo, attua 
zione completa nei tempi pre­
stabiliti del piano di investi-

l menti deliberato dal consi­
glio di amministrazione. So­
no le indicazioni e gli obiet­
tivi definiti dal convegno te­
nuto ieri a Bologna, su Ini­
ziativa del Consiglio regiona­
le e del Comitato radiotelevi-
sivo per l'Emilia Romagna. 

Il convegno ha assunto fi-
Monomi» e contenuti di re­
spiro generale, sottolineati 

[ dal presidente del Consiglio j 
i regionale, il democristiano 
! Natalino Guerra, fin dal di­

scorso di apertura. La specia­
lità delle competenze e del 
poteri, per altro limitati, del­
le Regioni — ha detto poco 
dopo il compagno Lanfran­
co Turci, presidente della 
Giunta — viene a intrecciar-

, si con la questione di fon­
do dell'avanzamento e della 
realizzazione piena della ri­
forma. che deve procedere di 
conserva con l'opera di rin­
novamento dell'informazione 

. complessivamente Intesa. 

Se il servizio pubblico ra­
diotelevisivo vuole essere ve­
ramente tale — ha detto nel 
suo intervento il compagno 
on. Quercio'.i de'.la Direzione 
del PCI — deve da un lato 
dare tutte le Informazioni ge­
nerali di ogni tipo, ma non 
può non dare contempora­
neamente voce alle realtà lo­
cali. Ecco perché occorre la 
terza rete televisiva, e anche 
una rete radiofonica: per far 
fronte a tale realtà, certo. 
ma anche per andare avanti 
con la riforma. 

Alle obiezioni sulla stessa 

riforma e sul decentramento, 
Quercioii ha risposto dichia­
rando che talune osservazioni 
sono da valutare. Innanzitut­
to — ha detto — decentra­
mento non significa inevita­
bilmente gonfiamento degli 
organici, bensì migliore orga­
nizzazione del lavoro e del 
servizi, mobilità e valorizza­
zione degli operatori. In se­
condo luogo, per la pubblici­
tà. ci vuole un accordo tra 
editori e Rai-Tv. come fu pos­
sibile fare lo scorso anno a 
proposito del «tet to» della 
pubblicità televisiva. 

è l'immagine, soprattutto, di 
una città che. proprio nella 
lotta contro ogni defezione, 
contro il partito della resa. 
esprime più autenticamente 
se stessa. Vediamola. 

Mirafiori. cancello numero 
uno. ore 14,20 di venerdì. Gli 
operai escono a fiumi. Un 
megafono li invita a sotto­
scrivere l'appello. 

* Io firmo — dice un ope­
raio — ma so che non servirà 
a niente. Noi riempiamo pezzi 
di carta e intanto " loro " 
fanno quello che vogliono ». 
E' un t loro > onnicomprensi­
vo. che ricorre spesso nel lin­
guaggio operaio: « foro » le 
brigate rosse. « loro > i padro 
ni. < loro ». ifisomma i nemici 
dei lavoratori. 

€ E gli omicidi bianchi, per­
ché non ci fanno firmare an­
che contro gli omicidi bian­
chi? Quelli delle brigate ros­
se sono delinquenti perché 
ammazzano. Ma "loro" al­
meno sono in galera ». « Io 
—aggiunge un altro operaio 
~~ voglio firmare anche per 
il processo di Catanzaro ». 

Si parla, si discute. Ci sono 
i vecchi partigiani, c'è il com­
pagno Comollo che era « guar­
dia rossa » a « L'ordine Nuo­
vo > insieme a Gramsci. * Fir­
mare — dice — è un dovere 
civico, un dovere di classe 
come fare lo sciopero, se no 
"loro" vincono davvero >. 
C'è. accanto a lui. Puddu. 
il consigliere provinciale DC 
che porta ancora i segni 
dell'attentato subito dalle Bri­
gate Rosse. A Mirafiori. le 
adesioni sono molte, e non è 
un fatto da poco, poiché quel­
li che vengono dal « mostro 
7. > sono sempre segnali sin­
tomatici e decisivi. Non fu 
così anche mesi fa. quando 
alcuni critici dell'egemonia 
operaia si accorsero, con un 
brivido nella schiena, che lo 
sciopero per l'attentato a Ca 
salegno non era andato bene? 

Palazzo di giustizia, ore IO, 
la sfilata dei giurati comin­
cia. Il presidente Barbaro li 
interpella ad uno a uno. con 
voce monotona. 

€ Lei è disponibile? ». Ri 
spr>nde una signora, dice che 
ha un figlio piccolo, che e 
malato. « Bene esonerata ». 
L'n altro manda la moglie. 
Lui deve accudire al padre 
infermo. Un'insegnante ha un 
soffio al cuore. * Senta signo 
ra — dice Barbaro — non 
perdiamo tempo. Se i medi­
ci dovessero ritenere infonda 
ta la sua giustificazione, lei 
eccellerebbe? ». « No. non me 
la sento ». e Bc7ic. .10 mila 
lire di multa. Avanti un al­
tro ». 

/ i r r i t a un ferroviere: 40 
anni, capelli rossi, le svolle 
un po' curve. < Lei è dispo­
nibile? ». « Si ». Il presiden­
te lo convoca per il 9 marzo. 
Il ferroviere si alza ed esce 
in silenzio come era entrato. 
Lo guardano stupefatti. 

La sfilata ha già conosciu­
to tre tappe, fra vari si ed 
una lunga teoria di certifi­

cati medici. In una seduto 
precedente una signora si 
era giustificata dicendo che 
il marito « HO» la lasciava 
mai usare *ola i-. né per 
metteva che frequentasse 
« certi posti A. Il presidente 
Barbaro, multandola delle fa­
tidiche 30 mila lire, le ha dei 
to: € Le assicuro signora che 
qua dentro siamo tutti inccn 
surati ». 

« Del resto — dice l'avvo 
catto Masselli, uno dei nove 
legali che hanno accettato la 
difesa d'ufficio dei brigati 
sti — quella che sfila in que 
sti giorni davanti alla Cor 
te d'assise è un'immagine di­
storta della città. I merco 
nismi di estrazione rispecchia 
no più che altro una piccola 
borghesia ancora in parte 
estranea ai processi di tra­
sformazione che hanno iute 
ressato la città, ancora in 
quinata dallo spirito dello 
* specchio dei tempi » indivi 
dualista e gretta. Più che 
la paura, forse, conta la vo 
glia di * non mettersi nelle 
grane *, una diffidenza per 
balista verso le cose della 
politica ». La Torino vera, in­
somma. quella delle organiz 
zazioni democratiche, è re 
stata ancora una volta fuori 
dalle aule di giustizia. 

L'n giornalista ha detto chr 
qualcuno, un giorno, scriverà 
la storia di queste giornate 
torinesi. E certo sarà la sto 
ria anche di quelle piccole 
viltà, di questa Torino polve 
rizzata, pavida e malaticcia. 
Sarà anche la storia di una 
giustizia che. nonostante l'im­
pegno di molti magistrati. 
non è riuscita a farsi com­
pcnctrare da quanto nella so 
cictà andava cambiando. Ma 
chi vorrà descrivere le vicen­
de di questa prora per la 
democrazia italiana, dorrà 
guardare soprattutto alta To­
rino che oggi si muore nelle 
fabbriche, nelle scuole, nei 
quartieri. Una Torino che sen 
za esitazioni, si è schierata 
in difesa dello stato democra­
tico. perchè la giustizia fun­
zionasse. Isi stato — che qual­
cuno vorrebbe immutabile nel 
le sue distorsioni e nelle sue 
ingiustizie — a questa Torino 
deve molto. 

Massimo Cavallini 

Messaggio minatorio 
telefonato a Milano 
MILANO — Un cittadino m: 
lane.se ha ricevuto ieri sera 
una telefonata da una perso 
na che, asserendo di parlare 
a nome delle « brigate rosse. 
colonna Walter Alasia ». gli 
ha ingiunto di trasmettere al­
l'Ansa un messaggio nel qua-

! le si minacciano rappresaglie 
contro tutta la magistratura 
italiana se si terrà il proces­
so di Torino contro le BR. 
L'abbonato telefonico ha sa­
puto dal suo interlocutore ohe 
il suo nome era stato svelto 
a sorte dall'elenco tei 
di Milano. 

http://lane.se

